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PPer la teologia spirituale cristiana
non è sufficiente affermare l’inspie-
gabilità scientifica del fenomeno e -
statico, per ritenere che ci si trovi di
fronte ad un’esperienza sopranna-
turale; è altresì necessario che si ve-
rifichino determinate condizioni.
Pri ma di tutto il soggetto dev’essere
in umile, piena ed obbediente co -
munione con Cristo e con la Chie sa;
in modo particolare è necessario che
il contenuto delle estasi (locuzio-
ni, messaggi, ecc.) sia conforme con
quanto professato. Inoltre gli autori
mistici ritengono che il fenomeno e -
statico non sia un fatto isolato e occa-
sionale, ma avvenga in un contesto
ben preciso del percorso spirituale.

Non solo, infatti, la dottrina classi-
ca dei mistici spagnoli (san Giova-
ni della Croce e santa Teresa), ma
anche gli autori più conosciuti del
nostro tempo (Adolfo Tanquerey,
Royo Marin e, più recentemente,
anche Charlese Bernard e Karl
Rhaner) ritengono che le estasi sia-
no parte di quel movimento dello
Spirito Santo verso l’uomo che è la
contemplazione infusa. È un mo-
mento della vita spirituale in cui
l’o rante sembra venga “fermato”
dal Signore nella sua preghiera,
perché interviene direttamente Lui
e infonde, attraverso l’azione dello
Spirito, un tale amore nell’anima
da trascinarla verso di sé. In quel

momento non è più possibile di-
scorrere con Dio a parole o con im-
magini, perché Lui stesso si fa pre-
sente nell’animo e provoca adora-
zione, amore, adesione piena alla
sua volontà. 
Occorre inoltre ricordare che spes-
so le estasi vengono accompagnate
da fenomeni straordinari concomi-
tanti. Abbiamo ricordato più volte
un elemento negativo che contras-
segna questi stati della coscienza,
cioè la sospensione più o meno
completa dell’attività sensoriale,
conseguenza di questa concentra-
zione della mente e del cuore in
Dio, che sono talmente attratti da
Lui, da non percepire nessuna altra
cosa intorno a sé. Nei fenomeni e -
statici c’è, però, anche un elemen-
to che possiamo chiamare positivo
e cioè la ricaduta nel corpo di que-
sta presenza del soprannaturale: si
pos sono verificare visioni, locuzio-
ni, profondi sentimenti amorosi
e di pentimento, a volte accompa-
gnati anche da segni esterni (si pen-
si ai voli di san Giuseppe da Coper-
tino, come anche alle stimmate, ad
altri segni dolorosi o - nel caso del-
le estasi di Venafro - il Signore può
permettere che gli astanti si renda-
no conto del dialogo e ascoltino le
parole del soggetto, in questo caso
di Padre Pio). È possibile, inoltre,
che le estasi vengano accompagna-
te da fenomeni di chiaroveggen-
za. Ricordiamo, a questo punto,
che più di una volta a Venafro Pa-
dre Pio è venuto a conoscenza di
preghiere e pensieri del proprio di-
rettore spirituale.

di  fr .  LUCIANO L OTTI

La chiesa
conventuale 
dei SANTI

martiri
NICANDRO,
MARCIANO 

e DARIA. 

Una intensa
vita di preghiera
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Se, dunque, in Padre Pio non man-
cano quei fenomeni straordinari
che sono concomitanti alle estasi,
quello che più ci interessa è sottoli-
neare come quanto avvenuto a Ve-
nafro sia collocabile all’interno di
tutto il percorso spirituale di quel
giovane Frate infermo; è questa
una condizione, come abbiamo
detto, imprescindibile, secondo gli
autori spirituali, per riconoscerne
l’autenticità.
Di per sé, e lo abbiamo letto più
volte nelle trascrizioni delle visioni
venafrane, il fenomeno estatico
produce nell’animo una profonda
serenità, momenti di grande dol-
cezza, attimi in cui ci si sente come
rapiti da Dio. Col progredire della
vita spirituale, però, queste gioie in-
teriori vengono meno: è il momen-
to nel quale lo Spirito Santo è pre-
sente nell’anima con tutta la ric-
chezza dei suoi doni, operando
non solo la sospensione dei sensi
e sterni, ma anche di quelli interni
(il senso comune, la fantasia o l’im-
maginazione, l’estimativa e la me-
moria sensitiva).Si tratta di un’ope-
razione molto dolorosa nell’anima,
che produce una profonda purifi-
cazione, chiamata da san Giovan-
ni della Croce «notte oscura».
In effetti, nell’Epistolariodi Padre
Pio troviamo descritta tutta questa
evoluzione, che ha il suo apice pro-
prio nell’estasi alla quale è legata la
stimmatizzazione. Se, infatti, rileg-
giamo il testo della lettera che scri-
ve al direttore spirituale (chi è stato
a San Giovanni Rotondo ha potu-
to leggerlo nel coro della chiesa pic-
cola, dove Padre Pio ha avuto le
stimmate), lui descrive il fenome-
no in tre momenti. 
Dapprima l’estasi: «Era la mattina
del 20 dello scorso mese in coro,
dopo la celebrazione della santa

L’importante
tappa di Venafro
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messa, allorché venni sorpreso dal
riposo, simile al un dolce sonno.
Tutti i sensi interni ed esterni, non
che le stesse facoltà dell’anima si
trovarono in una quiete indescrivi-
bile. In tutto questo vi fu totale si-
lenzio intorno a me e dentro di me;
vi subentrò subito una gran pace
ed abbandono alla completa pri-
vazione del tutto e una posa nella
stessa rovina. Tutto questo avven-
ne in un baleno». Segue poi la co-
statazione del dono: «... Ed io mi
avvidi che mani, piedi e costato
erano traforati e grondavano san-
gue»; e infine la descrizione del suo
stato d’animo: «Io sento nell’inter-
no un continuo rumoreggiare, si-
mile ad una cascata, che gitta sem-
pre sangue. Mio Dio! È
giusto il castigo e retto il
tuo giudizio, ma usami al
fine misericordia. Domi-
ne, ti dirò sempre col tuo
profeta: Domine, ne in furo-
re tuo arguas me, neque in i -
ra tua corripias me!». Padre
Pio sembra non provare
più nulla; al dolore della
purificazione si aggiunge
quello della grande nostal-
gia di Dio. 
Quanta differenza tra le e -
stasi di Venafro e questa!
Differenza, ma - come ab-
biamo spiegato - una pro-
fonda continuità nel per-
corso mistico. 
A Venafro il linguaggio
caldo, affettuoso e pieno
di meraviglia e stupore nei
confronti di Gesù indica
che ormai Lui ha preso
possesso dell’esistenza di
Padre Pio, tutto è proiet-
tato verso di Lui, che a sua
volta illumina ogni cosa.
Non ci sono forzature nel-
le parole di Padre Pio: sot-
tolinea la bellezza e lo
splendore di Gesù e della

Madonna, percepi-
sce soprattutto la for-
za attrattiva che sca-
turisce da queste vi-
sioni. Potremmo di-
re, confrontando que-
ste e spressioni con il
linguaggio della cor-

rispondenza immediatamente
precedente alle estasi di Venafro,
che qui si percepisce la presenza
di un elemento nuovo. Finora il
legame con Dio era segnato dal
distacco dall’esistenza, era un
percorso in cui Padre Pio senti-
va pesantemente il turbamento
delle tentazioni del demonio, la
lotta contro il peccato era inces-
sante. Ora i suoi colloqui sono
tutti incentrati nell’“andare ver-
so”, nel cercare di raggiungere
quello zenit che è l’amore so-
stanziale di Dio. Precisamente
un anno prima, il 19 novembre
1910, scriveva a padre Benedet-
to: «Le guerre spirituali final-
mente non cessano, che anzi si
fanno più aspre. Insomma, pa-
dre mio, il nemico di nostra salu-
te è talmente arrabbiato, che non
mi lascia quasi un momento in
pace, guerreggiandomi in vari
modi. La desidero da Gesù la
grazia di esserne liberato pel ti-

SU BITO  D OPO  AV E R  CELEBR ATO  L A  SA N TA  M ES SA .

PA DR E  PIO  EBBE  L ’ ESTA SI  DEL L A  STIM M ATI Z Z A Z ION E

Padre Pio
NEL CORO

DELLA CHIESA
ANTICA, 

dove ha ricevuto 
il dono delle stimmate,

durante un’estasi mistica.
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more che ho di offenderlo, e desi-
dero ancora che volendomi pur
mortificare mi mortifichi coi dolo-
ri corporali, che l’accetterei di buon
cuore». Nel mese di giugno del
1911 la battaglia delle tentazioni è
così forte che domanda: «Ma, pa-
dre mio, quali sono i fini di Dio per-
ché permette al demonio tanta li-
bertà? La disperazione vorrebbe
prendermi; eppure mi creda, pa-
dre mio, la volontà di dispiacere a
Dio non ce l’ho. Io non so render-
mi ragione e molto meno intende-
re come mai possa stare insieme
volontà sì risoluta e pronta ad ope-
rare il bene, con tutte queste mise-
rie umane».

Di ritorno a Pietrelcina, dopo la pa-
rentesi di Venafro, Padre Pio con-
tinuerà a scrivere del suo rapporto
privilegiato con Gesù, che lo riem-
pie di delizie spirituali e di consola-
zioni. Sebbene l’opera del demonio
in quello e negli anni seguenti si fa-
rà fisicamente più cruenta, fino a
picchiarlo con «con ordigni di fer-
ro», non troveremo più il linguag-
gio angustiato di chi si sente schiac-
ciato dalle tentazioni. Potremmo
veramente dire che, con Venafro,
i  nizia il periodo più bello e più in-
tenso della vita mistica di Padre
Pio. Nell’aprile del 1912 racconterà
al direttore l’episodio della fusio-
ne dei cuori: «Il cuore di Gesù ed il
mio, permettetemi l’espressione, si
fusero. Non erano più due cuori
che battevano, ma uno solo. Il mio
cuore era scomparso, come una
goccia d’acqua che si smarrisce in
un mare. Gesù n’era il paradiso, il
re. La gioia in me era sì intensa e
sì profonda, che più non [mi] potei
contenere; le lacrime più deliziose

E poi...
la notte oscura
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mi inondarono il volto». Finalmen-
te nel novembre del 1913, giunge-
remo alla lettera sulla preghiera di
quiete, nella quale dice che il suo
modo ordinario di preghiera è
questo: «Non appena mi pongo a
pregare, subito sento che l’anima
incomincia a raccogliersi in una pa-
ce e tranquillità da non potersi e -
sprimere colle parole. I sensi resta-
no sospesi, ad eccezione dell’udito,
il quale alcune volte non viene so-
speso, però ordinariamente questo
senso non mi dà fastidio e debbo
confessare che anche se a me intor-
no si facesse del grandissimo ru-
more, non per questo riesce a mo-
lestarmi menomamente».
Da questo momento in poi le lette-
re di Padre Pio non saranno più le
stesse. Potremmo dire che si con-
cluda la parentesi delle estasi vena-
frane e che Dio cominci a comuni-
carsi in un modo più intenso; alle
estasi prolungate si andranno a so-
stituire i rapimenti di un attimo;
non saranno solo i sensi esterni a
isolarsi nel contatto con Dio, ma
anche quelli interni e, soprattutto,
il Signore, allontanandosi dall’ani-
ma, la lascerà nella più completa
de solazione e in una continua ten-
sione verso il Diletto. Tutte queste
considerazioni collocano salda-
mente le estasi di Venafro all’inter-
no del percorso spirituale e teologi-
co di Padre Pio, costituendo anche
la prova teologica della loro validità. 
Se, infatti, dobbiamo riconoscere
che i dati meramente clinici riguar-
danti le estasi di Venafro non sem-
brano sufficienti a dimostrare l’in-
spiegabilità di quei fenomeni, vice-
versa la collocazione di questi feno-
meni all’interno del cammino spi-
rituale e mistico di Padre Pio, lascia
intravvedere con chiarezza quella
continuità di esperienza mistica
che ne garantisce la loro effettiva
origine soprannaturale.              

A partire 
dal novembre 
del 1913, quando
Padre Pio 
si raccoglie 
in preghiera, 
la sua anima 
i trova immersa 
in una pace e 
in una tranquillità
che egli stesso 
non sa descrivere.
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